05 SETTEMBRE – XXIII DOMENICA T. O. [B]
PRIMA LETTURA

Allora si apriranno gli occhi dei ciechi e si schiuderanno gli orecchi dei sordi. Allora lo zoppo salterà come un cervo, griderà di gioia la lingua del muto, perché scaturiranno acque nel deserto, scorreranno torrenti nella steppa.
I veri profeti del Dio vivo e vero sono i creatori della vera speranza. Non creano però la vera speranza per un sentimento del loro cuore o perché attingono ogni certezza dalla loro mente. Essi creano la vera speranza, annunciando la Parola che il Signore ordina loro di riferire al popolo. Senza i veri profeti, c’è solo un annuncio di speranze false o effimere o vane o addirittura peccaminose. Sono tutte speranze di inganno. Chi ascolta la vera Parola di Dio deve farsi a sua volta araldo e banditore. Deve farla risuonare presso ogni altro uomo. Solo così libererà i suoi fratelli da ogni angoscia di morte, tristezza, disperazione e potrà aprire i cuori alla luce.  Ecco la missione di ogni fedele adoratore del vero Dio: essere sempre un forte, vigoroso, intrepido testimone delle opere del Signore, un profeta della sua verità. Dire agli smarriti di cuore: Coraggio, non temete! Ecco il vostro Dio, giunge la vendetta, la ricompensa divina. Egli viene a salvarvi! Dio chiede ad ogni ascoltatore della sua vera Parola di farsi suo profeta verso l’uomo, verso il fratello. Quest’opera è di vitale importanza. È più che necessaria perché è la prima delle opere di Dio. Infatti il Signore parla agli uomini proprio per recare loro un messaggio di vita dove regna la morte e di libertà dove imperversa la schiavitù. 

Nel cammino della fede, molti sono quelli che si smarriscono, si sfiduciano, perdono le forze, temono, si avviliscono. I fratelli devono aiutare i fratelli. Come si aiutano i fratelli? Divenendo noi parola, profezia, luce, verità, conforto, consolazione di Dio per essi. L’uomo deve aiutare l’uomo. È questa la legge della salvezza. Dio opera tutto per mezzo dell’uomo e quando l’uomo è assente, spesso anche Dio è assente. Gli manca lo strumento. Tutta l’evangelizzazione della Chiesa va inserita in questa necessità e urgenza che sia l’uomo ad aiutare l’uomo. La salvezza è da Dio e dall’uomo. Quando questa urgenza, necessità viene disattesa, la salvezza dell’uomo non si compie. All’opera di Dio viene a mancare l’opera dell’uomo. Il sommo, l’eccelso di questa collaborazione tra Dio e l’uomo è data dall’Incarnazione del Figlio Unigenito del Padre, che è vero Dio e vero uomo. Il vero Dio nel vero uomo redime il mondo. Ma anche il vero uomo nel vero Dio salva tutti i suoi fratelli. Questa “unità” di Dio e dell’uomo mai deve mancare. Essa deve oggi realizzarsi in Cristo.
Allora si apriranno gli occhi dei ciechi e si schiuderanno gli orecchi dei sordi. Quando questa avverrà? Quando il nostro Dio viene. Viene il nostro Dio e si compirà questo grande miracolo. Viene cancellata la profezia iniziale sulla sordità e cecità del popolo.  Questa cecità e sordità segna tutto il ministero profetico di Isaia e in qualche modo anche quello di Ezechiele. Il popolo è sordo e cieco. Con la venuta del Signore in mezzo al suo popolo vi sarà la guarigione di tutte le infermità. L’uomo viene rimesso in condizione di camminare. Per ben camminare un uomo ha bisogno di occhi, udito, bocca, gambe. Per vivere ha bisogno di molta acqua. Il Signore viene e il miracolo si compie. Allora lo zoppo salterà come un cervo, griderà la lingua del muto, perché scaturiranno acque nel deserto, scorreranno torrenti nella steppa. Non solo l’uomo è messo nelle condizioni di camminare, viene anche posto su una terra dove scorre la vita, infatti l’acqua è abbondanza di vita. Tutto questo farà il Signore quando verrà a salvare il suo popolo. L’uomo viene guarito interiormente ed esteriormente ed anche la terra viene risanata. Basta leggere l’inizio della missione di Gesù annunziata dal Vangelo secondo Luca e la fine di essa profetizzata e descritta da San Giovanni Apostolo nell’Apocalisse. Gesù viene per fare nuovo l’uomo. Lo fa nuovo versando sulla terra il suo Santo Spirito e nutrendolo di se stesso, facendosi Agnello Pasquale quotidiano. Quella di Gesù è vera nuova creazione. La sua redenzione avviene per rigenerazione, per nuova nascita, nuovo concepimento. 

LEGGIAMO Is 35,4-7a
Dite agli smarriti di cuore: «Coraggio, non temete! Ecco il vostro Dio, giunge la vendetta, la ricompensa divina. Egli viene a salvarvi». Allora si apriranno gli occhi dei ciechi e si schiuderanno gli orecchi dei sordi. Allora lo zoppo salterà come un cervo, griderà di gioia la lingua del muto, perché scaturiranno acque nel deserto, scorreranno torrenti nella steppa. La terra bruciata diventerà una palude, il suolo riarso sorgenti d’acqua. 
L’opera del Signore, quando verrà, sarà realizzata in modo del tutto nuovo. Quanto è avvenuto nel grande Esodo sarà solo un ricordo. La terra bruciata diventerà una palude, il suolo riarso sorgenti d’acqua. I luoghi dove si sdraiavano gli sciacalli diventeranno canneti e giuncaie. Il deserto viene trasformato in una selva con ogni abbondanza di acqua perché il popolo del Signore possa tornare in Gerusalemme. Dio è con esso. Anche il profeta Baruc profetizza l’opera stupenda del Signore per il ritorno del suo popolo in Sion. Ciò che il Signore compie è divinamente grande. Dio è immensamente santo quando Egli opera. Per la salvezza del suo popolo è pronto a sconvolgere tutta la sua creazione. La sua magnificenza è alta.
SECONDA LETTURA

Ascoltate, fratelli miei carissimi: Dio non ha forse scelto i poveri agli occhi del mondo, che sono ricchi nella fede ed eredi del Regno, promesso a quelli che lo amano?
La fede di ogni cristiano è nel Signore nostro Gesù Cristo. Gesù Cristo è il Signore della gloria ed è - Signore della gloria – una nuova manifestazione dell’essere stesso di Gesù. Egli è il Signore della gloria, perché è Dio e la gloria è la sua stessa natura, la sua essenza. Di Dio è proprio la gloria. Gloria e natura divina si identificano. Dio è l’unica “Essenza” che non riceve la gloria dagli altri; tutti gli altri invece la ricevono da Lui. Lui è il Dio glorioso e santo, ma anche il Dio fonte di ogni gloria vera e di ogni santità autentica. Gesù è Signore della gloria perché è Dio, ma anche perché tutta la sua umanità è stata avvolta dalla gloria della divinità. La sua umanità è stata trasformata in gloria, perché il suo corpo, la sua anima sono nella gloria di Dio, ad immagine della gloria eterna. Anche nel corpo, Gesù è nella gloria. La gloria rifulge tutta dalla sua umanità. È il dono che Dio gli ha fatto a causa della sua umiliazione di obbedienza fino alla morte e alla morte di croce.

La nostra fede è nel Messia di Dio, il Crocifisso, che dona gloria eterna a quanti confessano il suo nome e vivono secondo i suoi insegnamenti, contenuti tutti nella Parola di vita, il suo Santo Vangelo. Lui è il Signore della gloria, perché Lui dona gloria eterna a quanti credono in Lui e camminando dietro di Lui, portano la croce della loro obbedienza alla Parola del Padre sino alla fine. Cosa comporta la fede nel Signore nostro Gesù Cristo, Signore della gloria? Una cosa sola: che, come Cristo, diamo la vita e tutto il nostro essere al Padre per la salvezza del mondo. Se la vita è data interamente al Padre, è il Padre che dovrà governarla, dirigerla, condurla, muoverla. È anche il Padre celeste che ci dona l’amore e ogni altro dono divino da portare in questo mondo per la salvezza di chiunque crede nel Figlio e ne accoglie la Parola. Chi dona la vita al Padre, non può più disporre di essa: né nei pensieri: dovrà pensare solo come Dio pensa; né nella volontà: dovrà volere solo ciò che Dio vuole; né nelle opere: dovrà operare solo ciò che Dio vuole che si faccia; né potrà fare distinzione tra persona e persona: dovrà amare e servire ogni persona alla maniera di Cristo Gesù, come e cosa il Padre vuole che si faccia. 
Alla luce di questa verità è facile comprendere quanto Giacomo dice: non mescolate a favoritismi personali la vostra fede nel Signore nostro Gesù Cristo, Signore della gloria. Cioè: non siate voi a decidere chi amare, come amare, quando amare. Voi dovete amare come Cristo ci ha amato. Cristo ha amato offrendo la sua vita in riscatto per tutti. Tutti indistintamente devono essere oggetto di amore da parte di chi crede in Cristo Gesù. Cosa sono infatti i favoritismi personali se non una distinzione arbitraria nel nostro amore che deve essere tutto e interamente ad immagine di quello di Gesù Signore? Se Gesù Signore amò tutti, per tutti versò il suo sangue, per tutti è salito sulla croce, per ogni uomo è risorto, può il cristiano essere di alcuni e di altri no? 
Giacomo dona ora un esempio luminosissimo su come si possa cadere nel peccato del favoritismo personale nella fede. La comunità cristiana è fatta di ricchi e di poveri, di sani e di ammalati, di giusti e di peccatori, di uomini e di donne, di adulti e di giovani, di anziani e di adolescenti. Tutta la vita umana, in ogni sua età, condizione, situazione vive nella comunità. L’universalità è l’essenza stessa della Chiesa di Dio e di ogni comunità nella quale essa vive la sua vita in Cristo. Quando la comunità si raduna, in essa confluiscono sia il ricco che il povero, sia il sazio che l’affamato, sia il dotto che l’ignorante, sia la persona “importante agli occhi del mondo” che quella “meno importante” sempre agli occhi degli uomini. L’esempio qui addotto serve ad evidenziare la reale situazione, o condizione della comunità: da un lato si presenta uno con un anello d’oro al dito, vestito splendidamente, che attesta la sua condizione di ricco, di nobile, di possidente, di uomo che conta nel mondo, dall’altro invece viene un povero con un vestito logoro, che manifesta la sua condizione di miseria e di disagio. Questo esempio non è solo un esempio, è la reale condizione di ogni comunità, di ogni tempo, di ogni luogo. Questo esempio è la storia dell’umanità. Noi siamo chiamati a portare questa storia nella fede, nella verità.  
La fede è una. La carità è una. La verità è una. La speranza è una. Il Corpo di Cristo è uno. La dualità non appartiene al Vangelo e neanche la differenza nell’amore. Come una è la fede ed è per tutti, così uno deve essere l’amore ed è per tutti, indistintamente. L’amore non tollera distinzioni, differenze a partire dalla persona. L’amore cristiano eleva non abbassa, innalza non umilia, rende simili non differenti, crea comunione di vita, non separazione. L’uomo è degno perché ad immagine di Dio, non perché è vestito in un modo o in un altro, e neanche perché possiede o non possiede. Vedere l’immagine di Dio nei fratelli significa magnificare, elevare, innalzare questa immagine, mai degradarla, sciuparla, disprezzarla, vilipenderla, distruggerla, annientarla, umiliarla.
LEGGIAMO Gc 2,1-5

Fratelli miei, la vostra fede nel Signore nostro Gesù Cristo, Signore della gloria, sia immune da favoritismi personali. Supponiamo che, in una delle vostre riunioni, entri qualcuno con un anello d’oro al dito, vestito lussuosamente, ed entri anche un povero con un vestito logoro. Se guardate colui che è vestito lussuosamente e gli dite: «Tu siediti qui, comodamente», e al povero dite: «Tu mettiti là, in piedi», oppure: «Siediti qui ai piedi del mio sgabello», non fate forse discriminazioni e non siete giudici dai giudizi perversi? Ascoltate, fratelli miei carissimi: Dio non ha forse scelto i poveri agli occhi del mondo, che sono ricchi nella fede ed eredi del Regno, promesso a quelli che lo amano? 
La preferenza nell’amore non è del discepolo di Gesù. Questa la sua verità. Giacomo però aggiunge anche una connotazione morale, di grave entità. La falsità della mente nella fede si trasforma in perversità nei comportamenti. La perversità nasce da un giudizio che separa e distingue ciò che Dio è venuto per unificare, che ha già unificato in Cristo Gesù. È un giudizio perverso, la separazione e la distinzione, perché è opera contraria alla redenzione di Gesù Signore, opera contraria all’azione dello Spirito Santo, che ci ha rigenerati in Cristo e ci ha costituito in unità in Lui, facendoci suo corpo, membra gli uni degli altri, membra però dell’unico corpo del Signore Gesù. 
Chi distrugge ciò che Cristo ha edificato, chi separa ciò che Cristo ha unito, chi umilia ciò che Cristo ha innalzato, costui opera contro Cristo, contro la Redenzione, contro la Salvezza. Costui è semplicemente perverso nel suo cuore e nella sua mente. Questa verità ci deve condurre ad una più grande crescita nella verità della fede. Quando il problema è di fede non si può risolvere con la morale. Questa non serve per risolvere i problemi della fede. I problemi della fede li risolve la fede; si risolvono mettendo nel cuore la retta fede, la santa verità di nostro Signore Gesù Cristo. Pensare di risolvere i problemi di fede annunziando un comportamento morale corretto è quanto di più deleterio possa esistere. Invece lavorando sulla fede, spendendo ogni energia per far comprendere la verità della salvezza operata da Gesù Signore, con il tempo, a poco a poco, di certo anche certi comportamenti moralmente malati, potranno essere ricondotti nella santità e in quella carità che Cristo è venuto a portare sulla nostra terra, fondandola però sulla verità della sua Rivelazione, contenuta tutta nella Parola del Vangelo che la Chiesa ci insegna e che noi siamo chiamati ad ascoltare.  
Dio ha scelto i poveri nel mondo per farli ricchi con la fede: la fede è la vera ricchezza di un uomo, perché la fede conduce un uomo nella verità, la verità gli dona la libertà, la libertà lo fa santo, la santità lo pone nella provvidenza di Dio, la provvidenza di Dio diviene per lui sostegno anche nelle cose materiali. La fede ci fa ricchi perché essa ci dona Dio e la sua verità. Dio è il tutto per l’uomo e in Dio l’uomo trova tutto.
LETTURA DEL VANGELO
Lo prese in disparte, lontano dalla folla, gli pose le dita negli orecchi e con la saliva gli toccò la lingua; guardando quindi verso il cielo, emise un sospiro e gli disse: «Effatà», cioè: «Apriti!». E subito gli si aprirono gli orecchi, si sciolse il nodo della sua lingua e parlava correttamente.
Gesù lascia la regione di Tiro. Passa per Sidone. Viene verso il mare di Galilea, in pieno territorio della Decàpoli. Siamo ancora in territorio pagano. I motivi di questi pellegrinaggi in territorio pagano sono nel cuore del Padre. Una prima verità la possiamo trovare nell’essenza di Cristo, che è vero Dio. È il vero Dio di ogni uomo e Lui mai è fuori dal suo territorio. L’universo è stato creato per Lui e in vista di Lui e così tutta la terra è per Lui e in vista di Lui. Una seconda verità la troviamo nella sua missione. Essa, secondo le antiche profezie, è universale e non particolare. Lui è mandato non solo al popolo del Signore, ma anche alle nazioni. Qui troviamo perfetta obbedienza alle profezie. Una terza verità è mostrare ai discepoli come si compie la missione tra i pagani. Una cosa è giusto che venga messa in evidenza quando si legge il Vangelo: in Gesù nulla avviene per caso. Tutto è sotto mozione dello Spirito Santo. La stessa modalità deve compiersi nei missionari di Gesù. Il discepolo di Gesù non è missionario solo presso una nazione, un popolo, una città. Lui è missionario per il mondo intero. È diritto conferito dal Padre ad ogni uomo che gli venga manifestato, annunciato, portato, dato Cristo Gesù. È obbligo del missionario manifestare, annunciare, portare, dare Cristo Gesù ad ogni uomo. Oggi invece per una diabolica e infernale antropologia si dice che è offesa verso l’uomo se gli facciamo l’offerta di Cristo Gesù. È diabolica e infernale questa antropologia, perché è elaborata da Satana e dalla sua scuola. Lui sa che solo Cristo è il Salvatore e solo in Lui è la vera salvezza di ogni uomo e oggi si serve di questa nuova antropologia per dispensare i missionari dal dare Cristo.
Le ragioni degli spostamenti di Gesù e di ogni incontro sono nello Spirito Santo. La stessa verità dovrebbe valere anche per ogni discepolo di Gesù. Le ragioni di ogni sua opera, parole, gesto, incontro sempre devono essere nello Spirito. Purtroppo si deve constatare che spesso tutto è dalla nostra volontà. Lo Spirito Santo viene invocato perché avvalori le nostre decisioni o le faccia sue, quasi mai perché noi assumiamo le sue decisioni e le facciamo nostre. In questo territorio portano a Gesù un sordomuto e lo pregano di imporgli la mano. Recare un sordomuto con una richiesta specifica – imporre la mano – è segno che la fama di Gesù era giunta anche in questo territorio. Non solo la fama. Dobbiamo aggiungere che molti conoscevano Gesù di persona. Gesù non ha mandato gli araldi dinanzi a sé per preannunciare la sua venuta. Era prima nel territorio di Tiro e Sidone. Ora è in quest’altro territorio, mosso e spinto dallo Spirito del Signore che agisce con potenza in Lui.

Prima della mozione dello Spirito Santo neanche Lui sapeva dove si sarebbe diretto. Anche nei territori pagani sono molti coloro che lo conoscono. Sanno chi è Gesù. Sanno cosa è capace di fare. Gli chiedono aiuto. Lo pregano. Mentre allora la voce su Cristo Gesù correva di bocca in bocca, oggi è come se il cristiano fosse lui divenuto sordomuto. Non parla più di Cristo e neanche sente parlare di Lui. È come se ci si vergognasse di Lui e del suo mistero. Ma Gesù ci avverte: se noi ci vergogniamo di Lui, Lui si vergognerà di noi. Se noi riconosciamo Lui, Lui riconoscerà noi. È sua Parola con valore di eternità. Purtroppo noi pensiamo che ogni parola del Vangelo sia uno scherzo.

Gesù è sempre prudentissimo quando deve operare miracoli. Oggi prende in disparte il sordomuto, lontano dalla folla, gli pone le dita negli orecchi e con la saliva gli toccò la lingua. Sappiamo che il semplice tatto di Gesù guarisce. Perché la saliva? Sappiamo che con il cieco nato se ne servì per impastare la polvere, fare del fango, spalmarlo sugli occhi per poi mandarlo alle acque della piscina di Siloe a lavarsi. Quello andò, si lavò. Tornò che ci vedeva. Anticamente si credeva che la saliva avesse proprietà terapeutiche. Non certo però la proprietà di dare la parola ai muti. Possiamo anche pensare che Gesù volesse lasciare al sordomuto qualcosa di sé sulla sua lingua. Ma questo è solo un pensiero. Nulla di più. Di certo questo sordomuto si è ricordato per tutta la vita di aver avuto sulla sua lingua la saliva del suo benefattore. È come se tra lui e Gesù vi fosse un patto indelebile. Ripeto. Questi sono solo pensieri. Tanti misteri di Gesù Signore non sono ancora svelati. Di certo aver toccato la lingua con la sua saliva dice comunione forte, intensa. È come se Gesù desse un po’ della sua vita. La vita di Gesù è data per dare vita.
Ora Gesù dona il comando che opera la guarigione. Guardando quindi verso il cielo, emette un sospiro e gli dice: “Effatà”, cioè “Apriti”. Guardare verso il cielo vuol dire invocare il Padre suo. Il comando è un sospiro. Il sospiro è come una emissione di Spirito Santo. Gesù manda lo Spirito Santo perché compia il miracolo. Lui dona il comando. Lo Spirito Santo lo esegue. Ma anche questa visione trinitaria del miracolo è un pensiero, solo un pensiero. Tuttavia non è errato pensarlo. Vi è il Padre – gli occhi elevati verso il cielo –, vi è lo Spirito Santo – emissione del sospiro o dello Spirito Santo –, vi è il Figlio Unigenito del Padre – Lui mette mano, saliva, sospiro. La Beata Trinità c’è tutta. La Chiesa ha assunto questo miracolo nei suoi elementi essenziali e lo ha reso rito per i neo battezzati. Il celebrante, compiendo gli stessi segni, chiede al Signore che il neofita possa presto ascoltare la Parola e professare la sua fede.
LEGGIAMO IL TESTO DI Mc 7,31-37
Di nuovo, uscito dalla regione di Tiro, passando per Sidone, venne verso il mare di Galilea in pieno territorio della Decàpoli. Gli portarono un sordomuto e lo pregarono di imporgli la mano. Lo prese in disparte, lontano dalla folla, gli pose le dita negli orecchi e con la saliva gli toccò la lingua; guardando quindi verso il cielo, emise un sospiro e gli disse: «Effatà», cioè: «Apriti!». E subito gli si aprirono gli orecchi, si sciolse il nodo della sua lingua e parlava correttamente. E comandò loro di non dirlo a nessuno. Ma più egli lo proibiva, più essi lo proclamavano e, pieni di stupore, dicevano: «Ha fatto bene ogni cosa: fa udire i sordi e fa parlare i muti!».
Appena Gesù dona il comando, subito gli si aprono gli orecchi, si scioglie il nodo della lingua e parla correttamente. Il miracolo è compiuto. Piccoli segni, un ordine dato con fermezza nello Spirito Santo e il sordomuto ascolta e parla. Oggi nella Chiesa di Dio tra i discepoli di Gesù ci sono un mutismo e una sordità spirituale spaventosi. Non si ascolta più la Parola. Non si fa più la professione di fede. Alcuni hanno paura anche di recitare il credo nella liturgia. Occorre che Gesù passi di nuovo in mezzo a noi. Ci apra gli orecchi. Sciolga il nodo della nostra lingua. Se Lui non passa, non c’è speranza che Lui possa essere annunziato. 
Sempre, per ogni miracolo Gesù dona lo stesso ordine o comando. Oggi comanda loro di non dirlo a nessuno. Ma rimane solo un ordine detto. Non è un ordine eseguito. Infatti più egli lo proibiva, più essi lo proclamavano. Se Gesù sa che i suoi miracoli vengono proclamati, perché dona l’ordine del silenzio? Perché è giusto che il miracolo non sia proclamato. Lui opera sempre dalla più stretta giustizia. Parla dalla purissima verità delle cose. Gli uomini sovente non parlano dalla verità di Dio, ma dal loro cuore. Tra la verità di Dio e il cuore dell’uomo vi è l’abisso. Per Gesù il miracolo è un mezzo. Per l’uomo il miracolo è un fine. Verità totalmente differenti. Le folle ascoltano, vedono, fanno la differenza. Cosa vede la gente e cosa confessa di Gesù? Che Lui ha fatto, fa bene ogni cosa: fa udire i sordi e parlare i muti. Ciò che Gesù fa è fatto bene. Se ogni discepolo di Gesù facesse bene quello che fa, il mondo si convertirebbe. Se facessimo bene le preghiere, se celebrassimo bene la Santa Messa, se ricevessimo bene l’Eucaristia, se ci confessassimo bene, se quanto facciamo dalla mattina alla sera lo facessimo bene, il mondo respirerebbe di cielo. Madre di Dio, ottienici la grazia di fare bene ogni cosa. Amen.
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